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Abstract  
As it's not possible to understand the economic and political development of  the West without the 
consideration of  the robbery that took place in the colonial countries from the 15th century, so the 
answers of  the degrowth to the actual economic crisis of  the West benefit from the analysis of  the 
decision adopted with the New Costitution of  the Republic of  Ecuador (2008) of  building «a new 
form of  public coexistence, in diversity and harmony with nature, to achieve the good way of  living, 
the “sumak kawsay”». In the New Costitution of  the Republic of  Ecuador the notions of  
sumak kawsay and human dignity, which is expression of  the western tradition, are 
complementary. The constitutional recognition of  the Buen Vivir legitimates the nature as subject 
of  law and sets the legal basis for the implementation of  a new economy. It involves new forms of  
social organization, based on the common goods.  
 
 

La situazione economica attuale è caratterizzata dalla crisi strutturale del 
capitalismo, che è di fatto  incapace di assicurare una crescita costante e soprattutto 
tendente all'infinito, «attraverso la creazione illimitata di bisogni e prodotti»1, 
generando, al contrario, frustrazione per effetto di «una abbondanza consumistica»2, 
che «pretende di realizzare la felicità attraverso il soddisfacimento dei desideri di 
tutti»3, ma in realtà è perfino insufficiente  «a permettere all'immensa maggioranza di 
coprire le spese essenziali»4, quale conseguenza di una estrema diseguaglianza nella 
distribuzione dei redditi.  

La soluzione giuridica «della crisi economica e finanziaria attuale della società dei 

                                                
1 Latouche S, Per un'abbondanza frugale. Malintesi e controversie sulla decrescita, Bollati 

Boringhieri, Torino, 2012, 13. 
2 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 13. 
3 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 13. 
4 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 13. 
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consumi»5 è stata prospettata nella emanazione di leggi (le cd. leggi correttive), la cui 
funzione è "correggere" i fallimenti del mercato e del capitalismo attraverso 
provvedimenti normativi che facciano ripartire la crescita, con «un programma che 
combina il rilancio economico e l'austerità»6. La prima fase dovrebbe tagliare la 
spesa per ridurre il debito, individuato come una delle cause scatenanti della crisi 
economica; la seconda fase dovrebbe far ripartire la crescita attraverso le riforme, tra 
cui spicca, per le sue implicazioni sociali, oltre che economiche, quella del mercato 
del lavoro. In realtà «per i governi in carica lo slogan "sia rilancio sia austerità" ha 
significato il rilancio per il capitale e l'austerità per tutti gli altri»7. La politica 
economica, che si ostina a voler far ripartire la crescita, è destinata a fallire8, per la 

                                                
5 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 14. 
6  «E' in sostanza quello che è stato proposto al vertice G8/G20 di Toronto del giugno 2010. La 

cancelliera Angela Merkel sosteneva una politica energetica di rigore e di austerità. Il presidente 
americano Barak Obama, per paura di soffocare la timida ripresa dell'economia mondiale e statunitense 
con una politica deflazionistica, era invece partigiano di un rilancio ragionevole. L'accordo finale è stato 
raggiunto su una sintesi zoppa: ripresa controllata nel rigore e austerità temperata del rilancio. La ministra 
francese Christine Lagarde si è addirittura avventurata nel neologismo rilance, contrazione dei termini 
francesi rigueur (rigore) e relance (rilancio). Questa politica economica è stata tradotta nella formula, per 
cui la risoluzione della cris economica richiede che si spinga "contemporaneamente sul freno e 
sull'acceleratore"». Latouche S, Per un'abbondanza cit., 14. 

7 «In nome del rilancio si rinuncia a qualsiasi imposizione sui superprofitti bancari e finanziari, 
mentro lo scudo fiscale permette ai più ricchi di pagare sempre meno tasse. Contemporaneamente, 
l'austerità colpisce pesantemente gli operai e le classi medie ed inferiori, che soffrono di un abbassamento 
dei redditi, della riduzione delle prestazioni sociali e dell'aumento dell'età pensionistica (il che significa 
concretamente un abbassamento delle pensioni e una privatizzazione galoppante del sistema). Per 
completare il quadro e preparare la mitica ripresa, in nome del risanamento del deficit di bilancio vengono 
smantellati sistematicamente i servizi pubblici e si privatizza a tutto gas quello che ancora non è stato 
privatizzato. Si assiste addirittura a una strana e masochistica concorrenza nella corsa all'austerità. Ma 
non si tratta di quell'austerità virtuosa sostenuta da Illich e che noi preferiamo chiamare frugalità, bensì di 
un'austerità che priva non soltanto del superfluo ma anche di una parte sempre più grande del necessario. 
Per completare il quadro e preparare attivamente la mitica ripresa, in nome del risanamento dei deficit di 
bilancio vengono smantellati sistematicamente i servizi pubblici e si privatizza a tutto gas quello che 
ancora non è stato privatizzato. Si assiste ad una strana e masochistica concorrenza nella corsa 
all'austerità. Non si tratta dell'austerità virtuosa sostenuta da Illich, ma dell'austerità che priva anche del 
necessario.Questa stupida politica di austerità può portare solo ad un ciclo deflazionistico che farà 
esplodere una nuova crisi, che il ralancio, prevedibile nel settore speculativo, non può impedire. E questa 
volta gli stati esangui non potranno più salvare le banche a colpi di migliaia di miliardi di dollari. ... Sono 
improponibili anche le vecchie ricette keynesiane del rilancio dei consumi e degli investimenti per far 
ripartire la crescita». Latouche S, Per un'abbondanza cit., 15-16. 

8 «Quando la crescita non c'è in una società della crescita - più o meno la nostra situazione attuale- lo 
Stato si trova legato mani e piedi, alla mercé dei suoi creditori, che finiscono sempre per imporgli di 
attuare una politica di feroce austerità: in primo luogo austerità salariale, abbinata alla distruzione dei 
servizi pubblici e alla privatizzazione di quello che ancora resta da vendere dei gioielli di famiglia. Così 
facendo, lo Stato rischia di creare deflazione e di entrare nel ciclo infernale di una spirale depressiva. E' 
proprio per scongiurare questo pericolo che è necessario uscire dalla società della crescita e creare una 
società della decrescita». Latouche S, Per un'abbondanza cit., 19-20. 
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«impossibilità del pianeta di sopportarla», atteso «l'esaurimento delle risorse 
naturali», che, già «a partire dagli anni settanta», rendevano «i costi della crescita, 
quando si realizzava, superiore ai benefici»9.  

La acquisita consapevolezza, sul piano economico, della necessità di uscire «dalla 
società dei consumi»10, per costruire una «società di abbondanza frugale»11, in cui 
«l'autolimitazione nei consumi»12 è il miglior antidoto contro il senso di 
«insoddisfazione generalizzata» e di «depauperizzazione psicologica»13 prodotto da 
un consumismo sfrenato, pone un fondamentale quesito: quali sono le scelte 
giuridiche e le connesse istituzioni  che consentono il passaggio da una società della 
crescita ad una società dell'abbondanza? Quali sono le decisioni giuridiche che 
consentono la implementazione della scelta economica della decrescita attraverso 
l'uscita «dalle aporie della società dei consumi»14?  

Sono necessarie, sul piano politico e giuridico, scelte coraggiose e strutturali, che 
valgano a riformare l'intero assetto, anche e soprattutto a livello costituzionale. Di 
qui il ruolo fondamentale della filosofia in generale e della filosofia del diritto in 
particolare, quale principale fattore nella rifondazione, sul piano giuridico, degli 
obiettivi e quindi dei valori, accompagnata, sul piano politico, a una forte volontà di 
rinnovamento, la cui linfa vitale non sia un ottuso quanto impossibile ritorno al 
passato, ma l'«elaborazione e la diffusione di una ragione rivisitata (più ragionevole 
che razionale), che reinterpreti la tradizione per superarla, liberandosi dalla 
razionalità strumentale»15. La tradizione deve essere ripensata, quale espressione di 
una organizzazione politica, economica e giuridica precapitalistica, ma  servendosi 
dello sguardo critico e lucido di una razionalità, che abbia ben chiaro l'obiettivo: «se 
è vero che nel passato possiamo scoprire le vie del futuro, come dicono gli zapatisti, 
dobbiamo aggiungere immediatamente, sempre con gli zapatisti: "insomma, noi 
indigeni non apparteniamo a ieri, apparteniamo a domani"»16. 

Se sul piano economico è impossibile continuare a "credere" in una crescita 
infinita, sul piano filosofico – giuridico è altrettanto deleterio rimanere legati alla sola 

                                                
9 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 16. 
10 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 21. 
11 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 22. 
12 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 21. 
13 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 21. 
14 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 7. 
15 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 64. 
16 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 64. 
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tradizione culturale e filosofica occidentale, con conseguente necessità di sviluppare 
una prospettiva filosofico-giuridica  interculturale ed in quanto tale democratica e 
pluralistica, che metta in discussione i «fondamenti immaginari dell'istituzione 
dell'economia»17 ed esca dall'«immaginario dello sviluppo e della crescita»18. Si tratta 
di procedere alla elaborazione teorica di istituti giuridici e forme di organizzazione 
politica, in grado di effettuare «una scelta di civiltà alternativa»19 attraverso la 
promozione delle «relazioni orizzontali, contro la verticalità della società economica 
e politica attuale»20. A favore di una prospettiva filosofica interculturale depone la 
genesi del progetto della decrescita, il quale nacque «precisamente in relazione al Sud 
e in particolare all'Africa»21,  ad opera  di una «piccola internazionale anti - o post-
sviluppista»22 organizzata «intorno a Ivan Illich»23. Il passaggio in Africa 
dall'«autoproduzione familiare tradizionale delle popolazioni che praticavano una 
vita frugale»24 ad una società dello sviluppo, tanto impossibile quanto nefasto, specie 
per il degrado umano e l'impoverimento ambientale, produceva la trasformazione 
della povertà, «tradizionalmente caratterizzata dall'assenza del superfluo»25, in 
miseria, quale «impossibilità di procurarsi il necessario»26. La economie colonizzatrici 
della crescita condannavano gli ex-contadini, piccoli proprietari terrieri e fautori di 
una economia informale di sussistenza, allo stato di salariati sottopagati e totalmente 
dipendenti da un mercato capitalistico, che li privava anche delle loro «strategie 
relazionali basate sullo spirito del dono e la reciprocità». «Il progetto della decrescita, 
mettendo a profitto la critica dello sviluppo al Sud e le esperienze di sopravvivenza 
al di fuori del totalitarismo economico, è stata la risposta»27 al  «bisogno di rimediare 
alla crisi ambientale»28 e all'«impostura dello sviluppo durevole»29. Ciò ha significato: 
1) rompere «la dipendenza economica e culturale» del Sud  «nei confronti del 

                                                
17 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 21. 
18 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 21. 
19 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 28. 
20 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 61. 
21 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
22 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
23 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
24 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
25 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
26 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 119. 
27 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 120. 
28 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 120. 
29 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 120. 
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Nord»30 del Mondo; 2) «riannodare il filo interrotto dalla colonizzazione, lo sviluppo 
e la globalizzazione»31 attraverso la riappriopriazione di una propria «identità 
culturale»32; 3) «reintrodurre prodotti tradizionali dimenticati o abbandonati»33 e 
«valori antieconomici propri del passato di quei paesi, insieme alle tecniche e ai 
saperi ancestrali»34, nella costruzione di economie non capitalistiche. 

In una riflessione filosofica interculturale, che si fondi sul dialogo e la 
conoscenza di culture diverse da quelle occidentali, è necessario partire dalla presa 
d'atto che la crescita del benessere nell'Occidente capitalistico, si è fondata sullo 
sfruttamento del cd. Terzo Mondo. «Antonio Aledo Tur dell'Università di Alicante, 
Spagna, nelle sue riflessioni antropologiche sul post-sviluppo afferma che "lo 
sviluppo dei Paesi Occidentali si è fondato sul sottosviluppo dei paesi coloniali e 
sullo sfruttamento e sul degrado della natura»35. Come «non può comprendersi lo 
sviluppo economico e politico dell'Occidente senza tenere in conto la rapina che 
ebbe luogo nei paesi coloniali del secolo XV"»36, così, aggiungiamo noi, in una 
prospettiva interculturale, la individuazione delle modalità di realizzazione di una 
società di abbondanza frugale in Occidente, quale risposta positiva e costruttiva alla 
attuale crisi economica, possono e debbono  trarre beneficio dall'analisi della 
decisione adottata dalla Repubblica dell'Ecuador nella Nuova Costituzione 
promulgata il 28 settembre 2008: «costruire una forma nuova di convivenza civile, 
nella diversità e in armonia con la natura, per raggiungere il "buon vivere", "sumak 
kawsay"»37. È questa una espressione usata storicamente dai popoli indigeni dell'area 
Andina del Sud America per indicare il «conseguimento di una vita piena, di un 
vissuto armonico, che include la dimensione sociale, economica, culturale, 
ambientale, cognitiva, politica, come un tutto interrelato e interdipendente, in cui 
ciascuno dei suoi elementi ha un nesso con gli altri»38. La nuova Costituzione della 
                                                

30 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 121. 
31 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 121. 
32 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 121. 
33 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 121. 
34 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 121. 
35 Patricio Benalcàzar Alarcòn, Il Buen Vivir- Sumak Kawsay- la costruzione di un paradigma per 

una diversa umanità (Ecuador), in Martufi R., Vasapollo L. (a cura di), Futuro Indigeno. La sfida delle 
Americhe, Editoriale Jack Book, 2009, 325. 

36 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 325. 
37 Stefano Fusi «Sumak Kawsay:il buon vivere dei popoli indigeni», articolo di Terra Nuova, ottobre 

2009. 
38 Simbanã Floresmilo «Los desafios del Sumak Kawsay» articolo di fondo del quotidiano El 

Télegrafo, Guayaquil Ecuador, 14 Agosto 2008. 



 

 
 
 

© Copyright L’Ircocervo 2013 – Fondazione Gentile Onlus | Autori: Romina Amicolo 
Reg. N. 1810 Trib. Padova, ISSN 1722-392X – www.lircocervo.it 

 

6 

Repubblica dell'Ecuador, è stata salutata come una «voce diversa»39, nel coro 
unanime del costituzionalismo liberale di matrice occidentale, che promuove la 
crescita e "protegge" i consumi. «Il rifiuto dello sviluppo di marca occidentale e il 
recupero dei valori delle società indiane tradizionali sono una prima tappa della 
decolonizzazione dell'immaginario e un primo passo sulla via dell'uscita 
dall'imperialismo dell'economia»40, da parte di un modello costituzionale che non si 
prefigge l'obiettivo « di un più alto PIL pro capite, ma l'ideale indigeno del sumak 
kawsay ( in quechua) o suma qmana ( in aymara), cioè il buen vivir, la vita realizzata, il 
ben vivere»41.  

«In Ecuador e in Bolivia la natura è stata riconosciuta come soggetto di diritto, 
con grande scorno delle compagnie minerarie straniere che hanno nel mirino lo 
sfruttamento delle ricchezze naturali dei due paesi»42. Si è preso atto, a livello 
costituzionale, che «l'umanità non può sopravvivere senza la natura»43, intesa nel suo 
significato più ampio e complesso di Pachamama, termine coniato dai popoli originari 
di Abya Jala (America). «La Pachamama è composta dal hanakpacha, che è il 
macrocosmo, l'universo; dal kaypacha che è la natura visibile, l'ambiente nel quale 
abitiamo,  e dall'ukupacha, l'etereo, quello che non si vede, i valori, l'immaginario, il 
pensiero»44.  

La nozione di "buen vivir", quale raggiungimento di «una unità integrata ed 
integrale»45 tra la Pachamama, comprensiva dei concetti di universo e natura, e 
l'umanità, diviene più facilmente comprensibile per noi occidentali, se posta a 
confronto con la sua antitesi, il «vivir mejor»46, il vivere «"meglio di altri" "sugli 
altri"»47, espressione di una logica concorrenziale e consumistica, improntata al 
dominio, inteso quale esercizio del potere volto al conseguimento dell'ascesa sociale 
e del primato economico,  che storicamente ha segnato per l'America Latina, la  
brusca e drammatica rottura delle precedenti  relazioni armoniche, ad opera dei 
colonizzatori Europei sbarcati a Abya Yala nel 1492.  
                                                

39 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 133. 
40 Latouche S, Per un'abbondanza cit., 133. 
41  Latouche S, Per un'abbondanza cit., 133. 
42  Latouche S, Per un'abbondanza cit., 133. 
43 Simbanã Floresmilo «Los desafios del Sumak Kawsay» articolo di fondo del quotidiano El 

Télegrafo, Guayaquil Ecuador, 14 Agosto 2008. 
44 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 327. 
45 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 327. 
46 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 328. 
47 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 328. 
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La colonizzazione, sotto le vesti eleganti della civiltà occidentale, ha nascosto il 
corpo mostruoso di un modello economico, che in nome del progesso, della crescita 
e dello sviluppo, non ha esitato a saccheggiare e deturpare una natura, ormai 
oggettivata  a «"cosa"»48, della quale era necessario «servirsi per migliorare la vita 
dell'umanità»49. I "prodotti" di questo dissennato sviluppo industriale, scientifico e 
tecnologico sono sotto gli occhi di tutti: «buco dell'ozono, effetto serra, devastazione 
dei boschi, impoverimento dei suoli fertili, crescente scarsità di acqua sia per 
l'agricoltura sia per il consumo umano, accelerata riduzione della diversità genetica, 
inquinamento dell'aria e dell'acqua»50 sono i sintomi di un degrado crescente dei 
sistemi ecologici, che ha ormai raggiunto il «limite della capacità di carico della 
terra»51, al punto che non solo le risorse sono vicine all'esaurimento ed  il potenziale 
degli ecosistemi non è in grado di  «compensare le alterazioni»52 prodotte dall'azione 
umana, ma la stessa vita sul pianeta è in pericolo.  

La «logica antropocentrica»53 del modello di civilizzazione occidentale, al quale 
appartengono sia il pensiero cristiano di un essere umano fatto ad immagine e 
somiglianza di Dio, sia la teoria dei Diritti Umani, incentrata sulla «dignità umana»54, 
concepisce «l'essere umano come entità separata dalla natura»55: una società è tanto 
più civilizzata quanto più si allontana dalla natura, che bisogna «controllare e 
sottomettere come mero oggetto di sfruttamento»56. Al contrario, le culture 
«native»57 dei «Popoli Naturali»58 - le etnie dei «Nativi nord-americani», degli «Indios 
del Centro» e del «Sud America», degli «Aborigeni australiani, dei «Nativi 
dell'Oceania», dei «Nativi africani e asiatici», ma anche delle «popolazioni celtiche del 
Nord Europa»59 - hanno mantenuto «intatto il loro contatto con la Natura, senza 

                                                
48 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
49 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
50 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
51 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
52  Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
53 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 327. 
54  Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 327. 
55 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
56 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 326. 
57 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, «Del vento soltanto ho paura», in Futuro indigeno. La sfida delle 

Americhe cit., 13. 
58 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 13. 
59 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 13. 
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intermediari dogmatico – religiosi»60: società e natura erano e sono per essi una 
totalità. «Questi Popoli naturali sono stati combattuti per secoli dalle grandi religioni 
storiche; nei loro confronti sono state compiute violenze di ogni genere e, privati 
della loro dignità spirituale, sono stati forzatamente convertiti al fine di negare la 
loro realtà esperienziale»61.  Oggi sono, finalmente, due culture a confronto. Al 
pensiero che, sin dai tempi dell'antica Grecia, in Occidente, mortifica gli affetti e 
trascura i sentimenti, in nome di una ragione razionalizzante, si contrappone  «il 
principio Inka "Allin Munay" secondo il quale, per "vivere splendidamente", è 
necessario amare bene e amare forte la Natura e sapersi rapportare all'universo, alla 
comunità, all'ambiente, alla terra, alla Pachamama»62. 

Gli indigeni, obbligati dalla colonizzazione ad accettare la cultura dominante e a 
subire la lingua, la religione e l'educazione delle tradizioni occidentali, mentre il 
consumismo del modello capitalistico distruggeva l'ambiente e faceva scempio delle 
varie forme di vita e dello sviluppo della biodiversità,  

di fronte a questa situazione di degrado ambientale,  hanno acquisito 
consapevolezza della necessità di un recupero e riconoscimento di forme di vita 
basate sulla relazione equilibrata tra esseri umani e terra. «Dal 1992, anno in cui è 
stato dato il Premio Nobel per la Pace all'indigena guatemalteca Rigoberta Menchù, 
si è avuta una nuova presa di coscienza da parte delle popolazioni naturali native ed 
è iniziato un processo di rinascita affinché i popoli e le culture originarie non siano 
parte di un passato che deve scomparire con l'avanzamento del progresso, inteso 
come sviluppo capitalista, come sviluppismo»63: «"La Terra è la nostra madre. È vita, 
memoria, storia. È il luogo sacro dei nostri antenati, il futuro e i nostri sogni. Ogni 
comunità indigena vive vicino ad un bosco. Gli alberi producono nuvole, fiumi, 
bellezze e ricchezze. La nostra cultura è antichissima, era viva prima dell'arrivo dei 
colonizzatori. Per noi il centro dell'esistenza è l'equilibrio. Questo oggi vuol dire 
eliminare il divario tra ricchezza e povertà, dimenticare la superbia"»64.   

La lotta «contro la sovranità alimentare, in difesa della Madre Terra»65 è stata 

                                                
60 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 13. 
61 Barbadoro-Nattero, I popoli naturali e l'ecospiritualità, Ed. Triskel, Torino 2006, 19-20. 
62 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 16. 
63 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 14. 
64 Madre Terra 20.11.2004 "Rigoberta Manchù parla dei popoli indigeni dell'America Latina. Un atto 

di accusa e la difesa di una città millenaria", in www.peacereporter.net/articolo/358/Madre+Terra 
65 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 17. 
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condotta utilizzando il Vivir Bien in  Bolivia e il Buen Viviv in Ecuador, non quale 
«elemento di "folklore" a sostegno della democrazia del capitale»66, ma quale 
concetto costruito storicamente dai popoli indigeni dell'area andina del Sud America 
per esprimere la loro profonda consapevolezza che l'umanità non può sopravvivere 
senza la natura. Il principio del  Vivir Bien, costituzionalizzato dalla Bolivia il 7 
febbraio 2009, nella nuova Carta Fondamentale, promotrice dei costumi, diritti 
sociali e lingue dei popoli originari, è divenuta, ad opera del  Presidente Evo Morales 
anche il fondamento di «un modello produttivo basato sull'equilibrio e sul rispetto 
della natura»67, incompatibile con il capitalismo, ma perfettamente conforme a 
quell'idea di «convivenza comunitaria»68 ispiratrice del programma del «Movimento 
Al Socialismo (MAS)»69, che ha portato il primo indios alla Presidenza della 
Repubblica in Bolivia. La difesa del diritto del contadino ad essere titolare della 
proprietà sulla terra coltivata non si iscrive nella logica della crescita e dello sviluppo 
capitalistico, attento esclusivamente agli interessi materiali del profitto, 
dell'accumulazione, dello sfruttamento dell'uomo e della natura, ma è al contrario, ad 
un tempo, funzione e garanzia del mantenimento del rispetto e dell'equilibrio socio-
ambientale. 

L'unità tra la Madre Terra, la società e la cultura, cui mirano i popoli indigeni 
dell'America Latina, attraverso il recupero della loro tradizione, nella costruzione di 
un «futuro indigeno»70, ha  implicazioni anche e soprattutto politiche, come traspare 
chiaramente dagli obiettivi evidenziati nella dichiarazione finale presentata nel 2009 
al Foro Sociale Mondiale, tenutosi a Belem do Para (Brasile), dal 27 al 1 
febbraio:«Sostenere la Madre Terra e lasciarsi sostenere da lei. Riconoscere l'acqua 
come un diritto umano fondamentale e non permettere la sua mercificazione. 
Decolonizzazione del potere con il "comandare obbedendo", auto governo 
comunitario, Stati Plurinazionali, Autodeterminazione dei Popoli, unità nella 
diversità come altre forme di autorità collettiva. L'unità, la dualità, l'uguaglianza e la  
complementarità di genere. Spiritualità a partire dalla vita quotidiana e dal diverso. 
Liberazione da ogni tipo di dominazione e discriminazione razzista/etnica/sessista. 
Decisioni collettive in materia di produzione, di mercati e dell'economia. 
                                                

66  Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 17. 
67 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 18. 
68 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 18. 
69 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 19. 
70 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 19. 
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Decolinizzazione della scienza e della tecnologia. Ampliamento della reciprocità 
nella distribuzione del lavoro, dei prodotti, dei servizi. Da tutto questo produrre una 
nuova alternativa a quella del mercato e del profitto coloniale-capitalista. Noi 
apparteniamo alla Madre Terra, non siamo proprietari, saccheggiatori, né i suoi 
venditori e oggi siamo arrivati ad un punto di svolta: il capitalismo imperialista ha 
dimostrato di essere non solo pericoloso per la dominazione, lo sfruttamento, la 
violenza strutturale, ma anche perché uccide la Terra Madre e ci porta verso il 
suicidio planetario, che non è né utile né necessario»71. La risonanza internazionale 
di questo "manifesto" è stata notevole. Basti pensare che per la prima volta nel 2009,  
il 22 aprile  è stata proclamata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
«"Giornata Internazionale dell Madre Terra"»72, quale primo «passo di un cammino 
verso l'approvazione di una convenzione internazionale sui diritti della Madre 
Terra»73, mentre il «Presidente dell'Assemblea Generale, Miguel d'Escoto 
Brockmann affermava: "gli Stati dovrebbero riconoscere e supportare pienamente la 
loro identità, cultura e interessi a rendere possibile l'effettiva partecipazione dei 
popoli indigeni nel conseguimento dello sviluppo sostenibile". Ed è proprio in 
merito a questa riscoperta dell'attività agricola che si collocano le culture e le 
filosofie di vita dei popoli indigeni che nei secoli non hanno mai abbandonato 
questa attività e che anzi possono insegnare molto ai cosiddetti popoli 
"civilizzati"»74.  

Se sul piano giuridico si assiste ad un riconoscimento della cultura indigena quale 
elemento imprescindibile di un biocentrismo degno di essere tutelato,  sul piano 
economico è un modello di abbondanza frugale a prendere forma, nella acquisita 
consapevolezza che «la vera povertà consiste nella perdita dell'autonomia e nella 
tossicodipendenza da consumismo. Un proverbio amerindio dice: "Essere 
dipendenti vuol dire essere poveri, essere indipendenti vuol dire accettare di non 
arricchirsi»75, in una società a bassa dipendenza dal mercato, grazie ad una elevata 
protezione, «con mezzi politici, di un'infrastruttura dove le tecniche e gli strumenti 
servano in primo luogo a creare valori d'uso non quantificati né quantificabili dai 

                                                
71 www.movimientos.org/fsm2009/show. 
72 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 19. 
73 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 19. 
74 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 19. 
75 Latouche S., cit, 22. 
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fabbricanti professionali dei bisogni»76. È la stessa concezione della politica che 
cambia: da strumento che conquista il potere servendosi della comunità, attraverso 
la formazione del suo consenso, a movimento che serve la comunità: «Le battaglie 
per l'acqua e tutti i movimenti dei popoli indigeni dimostrano che è possibile 
cambiare il mondo in cui viviamo partendo dalla base, senza dover fondare un 
partito, vincere le elezioni e prendere il potere, ma semplicemente riappriopriandoci 
della nostra voce e superando la nostra paura»77.  

In sintonia con questa politica per la costruzione di un futuro indigeno, si iscrive 
il movimento del Buen Vivir che ha eletto il Presidente Correa in Ecuador e la 
successiva promulgazione della Nuova Costituzione della Repubblica dell'Ecuador, 
che include la nozione di ben vivere, sumak kawsay, come una prospettiva 
complementare alla nozione di dignità umana della tradizione occidentale, sancita 
con forza nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948 e richiamata 
dalla stessa Costituzione della Repubblica dell'Ecuador, la quale si impegna a 
costruire «una società che rispetta, in ogni dimensione, la dignità delle persone e 
delle collettività»78. Il concetto di buen vivir, inserito nella Costituzione ecuadoriana, è 
trasversale a tutto lo schema costituzionale, ma si manifesta espressamente nel 
Capitolo II rubricato "Derechos del buen vivir", Diritti del Buon Vivere, in cui l'Art. 14 
così recita: "Si riconosce il diritto della popolazione a vivere in un ambiente sano ed 
ecologicamente equilibrato, che garantisca la sostenibilità e il buon vivere, il“sumak kawsay”. Si 
dichiara di interesse pubblico la tutela dell’ambiente, la conservazione degli ecosistemi, la 
biodiversità e l’integrità del patrimonio genetico del paese, la prevenzione dei danni ambientali e il 
recupero degli spazi naturali degradati". Ancora più netta e radicale è la scelta biocentrista 
operata dalla Nuova Costituzione della Repubblica dell'Ecuador, nel  Capitolo 
Settimo rubricato "Diritti della Natura": Art. 71.- "La natura o Pachamama, dove si 
riproduce e si realizza la vita, ha diritto a che si rispetti integralmente la sua esistenza e al 
mantenimento e alla rigenerazione dei suoi cicli vitali, strutture, funzioni e processi evolutivi. Ogni 
persona, comunità, popolo o nazionalità potrà pretendere dall’autorità pubblica l’osservanza dei 
diritti della natura. Per applicare e interpretare questi diritti saranno osservati i principi stabiliti 
dalla Costituzione, secondo le circostanze. Lo Stato incentiverà le persone fisiche e giuridiche e i 
collettivi a proteggere la natura, e promuoverà il rispetto di tutti gli elementi che formano 

                                                
76 Latouche S., cit, 22. 
77 Latouche S., cit, 135. 
78 Preambolo della Costituzione della Repubblica dell'Ecuador. 
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l’ecosistema". Art. 72.- "La natura ha diritto ad interventi di riparazione. Tali interventi 
saranno indipendenti dall’obbligo che hanno lo Stato e le persone fisiche e giuridiche di risarcire gli 
individui e i collettivi che dipendono dai sistemi naturali danneggiati. Nei casi di impatto 
ambientale grave o permanente, inclusi quelli derivanti dallo sfruttamento di risorse naturali non 
rinnovabili, lo Stato stabilirà i meccanismi più efficaci per la riparazione, e adotterà le misure 
adeguate per mitigare o eliminare le conseguenze ambientali nocive".  

«Thomas Linzey, giurista statunitense che ha collaborato alla definizione di 
questo nuovo status legale per la natura, ha spiegato al quotidiano inglese The 
Guardian che "la forma tipica di protezione dell'ambiente nei paesi industrializzati si 
basa su un sistema di regole e limiti.   

Allo stesso modo, la compensazione dovuta si misura sempre sulla base del 
danno a una persona o a un popolo.  Secondo il nuovo sistema ecuadoriano, la 
misura sarà il danno inflitto all'ecosistema. E persone e popoli potranno ricorrere 
legalmente a vantaggio della natura anche qualora non fossero danneggiati dalla sua 
distruzione". I giuristi ammettono che legalmente parlando è un salto nell'ignoto. 
Non ci sono esempi simili nel resto del mondo»79.  

Il riconoscimento costituzionale del Buen Vivir legittima la natura come soggetto 
di diritto, ponendo le basi giuridiche per l'implementazione di una nuova economia 
in cui la Natura funga, da «elemento fondamentale»80. Come ha spiegato Alberto 
Acosta, ex Presidente dell'Assemblea Nazionale Costituente: «non possiamo avere 
logiche di accumulazione come lo sfruttamento di giacimenti di petrolio in 
Amazzonia, con tassi interni di ritorno, che normalmente sono al 30%. Mentre se la 
vediamo nella stessa logica di tasso interno di ritorno, la capacità di recupero della 
foresta non arriva al 2%.  Alcune volte questo tira e molla con la Natura determina 
una rottura che provoca distruzione; senza voler essere allarmisti, il 
surriscaldamento globale e la progressiva crisi planetaria provocati dalla logica 
capitalistica, potrebbero essere solamente il principio della fine. Il nocciolo della 
questione consiste nel fatto che la società occidentale consumistica ha reso la natura 
un semplice oggetto di proprietà, non considerandola come un tutto: essa può 
esistere senza essere umani, noi mai senza di lei. Si noti la differenza con la visione 
di  Pachamama dei nostri popoli originari: essi vedono la natura non come oggetto, 

                                                
79 Correggia Marinella, Il Manifesto, Domenica 28 settembre 08 - Rubrica TerraTerra. 
80 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 328. 
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bensì come soggetto vivo. È ciò che vogliamo riscattare e trasmettere nella nostra 
nuova Costituzione, ponendo la Natura come soggetto di diritti, per cominciare a 
mettere in campo nuove forme di organizzazione della società. Se la intendiamo in 
tal modo, possiamo arrivare ad avere una logica sociale molto interessante, 
produttiva e sostenbile. Noi non consideriamo il legno, gli alberi di banano, l'acqua, i 
minerali, il sottosuolo solo come merci o come risorse da sfruttare, poiché questa 
sarebbe una visione molto simile a quella dei mercati di schiavi. Senza dubbio, è un 
compito difficile e complesso, è una delle grandi sfide nelle quali ci ostiniamo nella 
ricerca di trasformazioni. Tutto ciò non sarà mai sufficiente se non comprendiamo il 
fatto  che bisogna aprirsi totalmente alla cultura: nel nostro paese non esiste una 
cultura unica, tanto meno una sola logica. Ci sono molte culture e molte logiche. Si 
deve partire con il riconoscimento della nazionalità e dei popoli indigeni come base 
di ogni trasformazione a lungo termine: è una delle grandi sfide e de temi più 
complessi che abbiamo tra le mani. Da questa prospettiva, bisogna capire che ci 
sono molti modi per esercitare l'economia: non esiste solo l'economia statale o 
l'economia privata, ma c'è anche l'ecomomia mista (statale-privata). Esistono però 
altre forme di esercizio che vanno riconosciute in termini di titolo di proprietà e in 
termini di diritti di accesso al credito. Ad esempio, l'economia cooperativa, 
l'economia comunitaria, l'economia associativa e l'economia familiare sono aspetti 
importanti per un paese che ha vissuto un pesante impatto migratorio. Dobbiamo 
riconoscere che ci sono altre razionalità economiche e ciò implica anche diverse 
necessità, distinte visioni, il cui riconoscimento è indispensabile e necessario per 
cedere il passo ad un'altra politica economica»81.  

I beni comuni dell'«economia arcaica»82 indigena pre-capitalistica dell'Ecuador - 
«Proprietà collettiva della terra coltivabile, anche se divisa in lotti individuali non 
trasferibili, attribuiti all'ayllu, o insieme di famiglie imparentate tra loro; proprietà 
collettiva delle acque, delle terre da pascolo e dei boschi attribuita alla marca o tribù, 
vale a dire la federazione di ayllus insediati intorno ad uno stesso villaggio; 
cooperazione nel lavoro, appropriazione individuale dei raccolti e dei frutti»83- sono 
stati inseriti, attraverso la loro costituzionalizzazione, «nel catalogo formale delle 

                                                
81 Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 328. 
82 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 22. 
83 Martufi Rita- Vasapollo Luciano, cit., 22. 
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fonti del diritto»84, rompendo, grazie alla elaborazione teorica del Sumak Kawsay, la 
«tenaglia proprietà privata – Stato»85 assolutamente imperante nel costituzionalismo 
liberale dell'Occidente capitalistico.  

L'obiezione che è facile muovere ad una riforma costituzionale nei Paesi 
Europei, nel solco tracciato dalla Nuova Costituzione della Repubblica dell'Ecuador, 
è la estraneità di una "tutela dei beni comuni" e dell' ancora più innovativo 
riconoscimento della soggettività giuridica alla natura, rispetto alla nostra 
"tradizione" e cultura giuridica incentrata sulla tutela della proprietà privata. A 
conferma di questa convinzione basta considerare che «mentre la tradizione 
costituzionale liberale tutela il proprietario privato nei confronti dell'autorità 
pubblica (Stato) attraverso l'istituto dell'indennizzo per espropriazione (e pure della 
c.d. riserva di legge), nessuna tutela giuridica (meno che mai costituzionale) esiste 
nei confronti dello Stato che trasferisce al privato beni della collettività (beni 
comuni) che non siano detenuti in proprietà privata»86, attraverso la privatizzazione 
che è la «"vendita di un bene comune", ovvero di un bene che non è suo[dello 
Stato], ma appartiene pro quota a ciascun componente della collettività»87. Alla 
constatazione di questa «asimmetria»88 costituzionale si possono però muovere due 
obiezioni. La prima di carattere storico. É vero che il sistema delle fonti attuali è 
incentrato sulla proprietà privata e la sua tutela, ma non è altrettanto vero che la 
tutela giuridica dei beni comuni sia estranea alla storia e quindi alla cultura Europea. 
Per prenderne atto basta assumere coscienza della genesi storica del capitalismo, 
quale «accumulazione individualizzata di beni comuni, che nell'Inghilterra del 1500 si 
fondava sulla recinzione delle terre comuni (Moro) e nelle Americhe si concretava 
nel saccheggio e la spoliazione di materie prime»89 . Il capitalismo è il prodotto di un 
processo, più o meno violento, di privatizzazione di beni comuni, in Europa, come 
nelle Americhe, accompagnato dalla costruzione della "ideologia" dei beni comuni 
quali res nullius, «il luogo del non diritto»90. La proprietà privata quale strumento 
principe per evitare la tragedia che sarebbe conseguita al mentenimento delle risorse 

                                                
84 Mattei Ugo, Beni comuni. Un manifesto, Laterza, Roma-Bari, 2011, 58. 
85 Mattei U., cit., 58. 
86 Mattei U., cit., 3. 
87 Mattei U., cit., 3. 
88 Mattei U., cit., 3. 
89 Mattei U., cit., 13. 
90 Mattei U., cit., 8. 
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in comune, è un fondamento di quella strutturazione giuridico – politica della 
modernità, fondata su uno Stato sovrano, onnipotente, e creatore esclusivo del 
diritto all'interno dei suoi confini, in nome del principio di territorialità, nato con la 
Pace di Westfalia. Tale modello istituzionale, che è alla base del costituzionalismo 
occidentale di matrice liberale, ancora vigente, «modellò il rapporto fra lo Stato 
Europeo e il suo territorio su quello ben più antico della proprietà privata fondiaria 
romana, una forma di appartenenza assoluta del pater familias sul suo fondo rustico. 
Questo modello di proprietà assoluto e incontrastato (noto come allodio) era 
minoritario nell'Europa Feudale del XVII secolo, ma aveva conquistato una 
posizione preminente nella pubblicistica giuridica e politica, in virtù di una grande 
semplificazione, rappresentata da un rapporto di dominio assoluto e incontrastato di 
un soggetto su un oggetto»91. L'alternativa tra proprietà pivata e Stato fu, in altri 
termini, la «mitologia giuridica della modernità»92 creata per contribuire a scardinare  
l'ordine giuridico medievale, di cui i beni comuni erano una componente essenziale e 
fondamentale, all'interno di un sistema economico pre-capitalistico incentrato sul 
cd.  principio di personalità. «L'ordine giuridico medievale, (P. Grossi) restò 
dominante in Europa, ben oltre all'interno del XIX secolo,  anche a voler tacere 
della stragrande maggioranza dei luoghi in cui non è mai cessato, e gran parte della 
resistenza alla modernizzazione e all'assolutismo statale fu condotta ed è ancora 
condotta in molti luoghi del globo, proprio in difesa di quei beni comuni che 
nell'ordine giuridico medievale costituivano non solo una importantissima base di 
sostentamento dei ceti contadini e artigiani, ma anche un sistema politico 
partecipato e legittimo di autogoverno delle popolazioni autoctone. Gli spazi politici 
del comune ( ossia dell'organizzazione giuridico - politica tradizionale, fondata sul 
godimento autogestito dei beni comuni da parte di popolazioni autoctone che con 
essi vivono in simbiosi) si accrescono in modo inversamente proporzionale alla 
forza centralizzatrice dello Stato moderno. Laddove le istituzioni dello Stato sono 
forti sul territorio e riescono a rendere coerenti la teoria e la prassi dell'assolutismo 
(monopolio sul diritto e sulla violenza legittima) i beni comuni (e le comunità di 
riferimento) nella loro dimensione politica e giuridica "dal sotto in su" si 
rattrappiscono e tendono a sparire, a favore del binomio proprietà privata - Stato»93. 

                                                
91 Mattei U., cit., 19. 
92 Grossi Paolo, Mitologie giuridiche della modernità, Giuffré, Milano, 2007. 
93 Mattei U, 22. 
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La presa d'atto della centralità dei beni comuni rispetto al modello economico e al 
sistema delle fonti pluralistico, policentrico e non gerarchico dell'Europa Medievale, 
dovrebbe essere sufficiente a superare ogni resistenza ad una costituzionalizzazione 
dei beni comuni nei Paesi Europei, che si fondi sulla antistorica ed errata 
affermazione della loro estraneità alla nostra tradizione. Il capitalismo in Europa 
come nel Nuovo Mondo è stato il risultato di un processo di distruzione, materiale e 
teorica dei beni comuni, che esistevano sia nelle Americhe prima della 
colonizzazione sia in Europa prima della Pace di Westfalia del 1648, con sacche di 
resistenza che si sono protratte fino al XIX secolo.  

La seconda argomentazione in favore della modifica delle Costituzioni dei Paesi 
Europei, per accordare tutela ai beni comuni e soggettività giuridica alla natura, 
rompendo il sistema basato sull'alternativa proprietà privata/Stato, si fonda sulla 
necessità di individuare, sul piano politico e giuridico, «una tipologia di diritti 
fondamentali scollegati dal paradigma dominicale (individualistico) e autoritario 
(Stato assistenziale)»94, cui soggiacciono i diritti sociali, così come sono concepiti 
oggi, in quanto «richiedono una prestazione economica discrezionale da parte del 
welfare state, che è sovrano sul suo badget ed è sempre in balia delle sue crisi 
fiscali»95. I beni comuni sono caratterizzati da una fruizione diretta da parte dei 
beneficiari, che non necessita della intermediazione dello Stato o di altro soggetto 
sia pubblico sia privato, così sottraendo i benefici che si possono trarre dagli stessi 
da ogni ingerenza sia pubblica che privata e da ogni limitazione derivante da una 
crisi economica come quella attuale. Si tratta, a ben vedere di realizzare un salto 
storico decisivo che se sul piano economico è l'uscita dal capitalismo, come 
dipendenza dal Mercato, attraverso la creazione di una pluralità di mercati, in un 
sistema basato su relazioni non più solo quantitative, ma anche e soprattutto 
qualitative, sul piano filosofico – giuridico inaugura un paradigma di umanità 
differente, in cui gli uomini si sentano parte di un tutto, a cui si possa dare il nome di 
Natura, bene comune e soggetto di diritti, «nell'ambito di una cittadinanza universale 
che elimini per sempre la  condizione di "straniero"»96.  

                                                
94 Mattei U, 4. 
95 Mattei U, 4. 
96  Patricio Benalcàzar Alarcòn cit., 330. 


